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Contro lo stato e il capitalismo 


Non ci hanno messo molto i componenti della Casa delle 
Porcherie a fare pesare la loro matrice reazionaria, e nes- 
suno si era illuso che avrebbero avuto la mano leggera 
nell’attacco alle condizioni di vita dei ceti meno abbienti. 
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$UN 32: il giallo della 
scomparsa dei grigi 


Cari compagni, 


a causa di una spericolata 
operazione di installazione, 
per il numero 32 di UN, nelle 
pagine 1, 4, 5 e 8, siamo 
riusciti ad autosabotarci il 
driver della stampante, e non 
è stato possibile ripristinarlo 
subito, pena il ritardo di un 
giorno di U.N. Dovendo 
| prendere una decisione 
all'ultimo minuto (i tempi su cui 
lavoriamo sono il più possibile 
stretti), abbiamo preterito 
optare per una stampa carente 
(senza grigi), piuttosto che 
farlo slittare. 
Ce ne scusiamo con la 
redazione e tutti i lettori. 

La Tipografia 


Le dichiarazioni di Gian- 
franco Fini sul riconosci- 
mento del diritto di voto agli 
immigrati e sul superamento 
degli ingressi annui contin- 
gentati hanno indubbiamen- 
te colto in contropiede mol- 
ti, a partire dal centro-sini- 
stra che, per calcolo politi- 
co, nel 1998 stralciò dalla 
legge Turco-Napolitano il 
diritto per i migranti al voto 
amministrativo e che ha 
sempre difeso a spada trat- 
ta la politica dei flussi. 

Appare ovvio che il se- 
gretario di Alleanza Nazio- 
nale non è impazzito né si è 
improvvisamente scoperto 
antirazzista: molto più sem- 
plicemente fa il suo mestie- 
re di politicante, ancora una 
volta sulla testa e sulla pel- 
le proprio degli immigrati, 
col fine di far saltare i nervi 
a Bossi preparando una 
nuova maggioranza di go- 
verno. 

Alleanza Nazionale, ac- 
canita sostenitrice dell’in- 
troduzione del reato di im- 
migrazione clandestina, da 
anni va fomentando la xeno- 
fobia con evidenti accenti 
razzisti e non è passato mol- 
to tempo da quando, emble- 
maticamente, un suo autore- 
vole esponente, G. Landi di 
Chiavenna, dichiarò che “ci 
sono alcune etnie tenden- 
zialmente orientate a delin- 
quere (...) come gli albane- 


D'altra parte allo stesso 
Fini i panni del “tollerante” 
vanno alquanto stretti dopo 
le sue recenti uscite omofo- 
be e proibizioniste. 

Alla sue spalle c’è infat- 
ti la legge sull’immigrazio- 
ne che porta il suo nome 
unito a quello di Bossi, una 


legge con un impianto for- 


temente discriminatorio e 
poliziesco che conferma ed 
aggrava il ruolo dei Centri 
di Detenzione Temporanea 
per 1 “clandestini”. 

Così, anche nell’ipotesi 
di un riconoscimento forma- 
le del diritto di voto agli 
immigrati regolarizzati in 
tutto e per tutto, si appro- 
fondirebbe il divario inuma- 
no tra gli ultimi e i penulti- 
mi arrivati. Tanto più che 
tale limitato diritto politico 
non implica certo quello di 
un’effettiva uguaglianza 
con gli altri cittadini e lavo- 
ratori. 

Le ultime dichiarazioni 
di Fini vanno quindi inter- 


pretate in chiave del tutto. 


politica ed appare del tutto 
risibile anche l’ipotesi che 
in questo modo miri a cer- 
care voti tra gli immigrati; 
per fare questo AN dovreb- 
be avere una cultura che non 
ha e che gran parte dei suoi 
militanti non vogliono ave- 
re, come dimostra la recen- 
te petizione antislamica di 
cui si sono fatti promotori a 
Milano e in altre città. 

= Saltano invece agli occhi 
alcune cose. 

In questo modo Fini con- 
solida un asse preferenzia- 
le con gli ex-democristiani 
dell’ Udc e quindi con i ver- 
tici vaticani; contemporane- 
amente, facendo intravede- 
re l'abolizione del numero 
chiuso degli ingressi con- 
sentiti va incontro alle ri- 
chieste di manodopera fles- 
sibile e a buon prezzo più 
volte avanzate dal padrona- 


Governo sull'orlo 
di una crisi di nervi 


to. 


Così, nell’eventualità di 


‘una crisi del governo Ber- 
lusconi, 


la candidatura di 
Fini a premier potrebbe con- 
tare sull’appoggio determi- 
nante della borghesia im- 
prenditoriale ma anche del- 
le gerarchie ecclesiastiche. 

Sono infatti noti 1 pesan- 
ti giudizi sulla politica fi- 
nanziaria del governo Ber- 
lusconi espressi dal gover- 
natore della Banca d’Italia 
Antonio Fazio, dal presi- 
dente della Confindustria 
Antonio D'Amato e dalla 
presidente dei giovani indu- 
striali Anna Maria Artoni 
che ha persino paventato 
scenari argentini, ma anche 
quelli di parte cattolica non 
sono certo più lusinghieri, 
anzi. Si veda, ad esempio, 
in proposito un articolo di 
Luigi Campiglio, docente di 
politica economica all’ Uni- 


bertà per le famiglie”. 

Al contrario Fini in que- 
sti anni si è costantemente 
dimostrato in totale sintonia 
con la Chiesa, sia in difesa 
della famiglia e delle scuo- 
le cattoliche sia contro 
l’aborto e i matrimoni tra 
persone dello stesso sesso. 

Appare quindi più che 
evidente la tattica di Fini: 
presentare un disegno di 
legge sul voto agli immigrati 
al solo scopo di destabiliz- 
zare l’attuale maggioranza 
e ridefinire al suo interno 
nuovi equilibri di potere. 

Se infatti Forza Italia do- 
vesse votare contro, assie- 
me alla Lega Nord, in par- 
lamento si troverebbe in 
minoranza di fronte ad uno 
schieramento favorevole 
trasversale comprendente 
AN (salvo qualche dissiden- 
te), Udc, centro-sinistra e 
Rifondazione Comunista. 


ra”, 

Inoltre va osservato che 
il gioco di Fini, pur rispon- 
dendo anche a logiche e lot- 
te intestine dentro il proprio 
partito, rilancia la credibi- 
lità internazionale sua per- 
sonale e di AN come parti- 
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to della Destra europea, le- 
gittimato anche da una sini- 
stra italiana che da tempo lo 
ritiene interlocutore serio e 
affidabile, forse non proprio 
antifascista ma comunque 
perbene. 

Anti 


UNA Te 


Se invece Forza Italia do- 
vesse anch’essa schierarsi a 
favore del voto amministra- 
tivo per gli immigrati, la 
Lega Nord sfascerebbe tut- 
to per andare alle elezioni 
anticipate, capitalizzando 
così il faito di essere l’uni- 
co partito che si oppone alla 
“invasione extracomunita- 


versità Cattolica, pubblica- 
to nientemeno che su Fami- 
glia Cristiana del 12 ottobre 
in cui tra l’altro si afferma 
che “la Casa delle Libertà 
ha dimostrato un’acuta at- 
tenzione al problema di li- 
bertà delle imprese, igno- 
rando l’esistenza di un 
drammatico problema di li- 


ITC PAGHIAMO J 
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I muscoli della politica 


In fin dei conti non si è trattato che del trapasso dalla 
metafora alla realtà: dalla politica dei muscoli dell’ammi- 
nistrazione americana, ai muscoli della politica di Arnold. 
E diventa difficile decidere cosa sia peggio. 

Gli Stati Uniti non finiranno mai di stupire. E di fare 
scuola, eleggendo a governatore di una delle aree più ric- 
che del mondo, quella mitica California che sta alla base 
del sogno americano, un maturo culturista austriaco op- 
posto a un ex migrante messicano. Eletto con il 48% dei 
voti espressi (anche se solo il 10 % della popolazione 
californiana lo ha effettivamente scelto) Arnold Schwarze- 
negger potrebbe così diventare, partendo da questo tram- 
polino, il futuro presidente degli Stati Uniti. Dopo Ronald 
Reagan, il peggior attore di Hollywood, Conan il barbaro, 
l’unico più cane del suo predecessore. Non c’è proprio da 
stare allegri. 

Comunque, per non indugiare troppo sul facile folclore 
di questa storia, penso sia più utile fare alcune considera- 
zioni, perché l’elezione californiana, forse, non è la sce- 
neggiata che crediamo, ma la spia ci cose ben più interes- 
santi. 

Innanzitutto la personalità dell’eletto. Apparentemente 
rozzo, diretto nei modi e rassicurante dall’alto dei suoi 
bicipiti, il gigante buono sempre buono non sarebbe mai 
stato, stando ai si dice sulle frequenti molestie sessuali e 
sulle antiche simpatie per il nazismo. Eppure questi due 
pesanti handicap, che in altri tempi avrebbero pesato for- 
temente fra un elettorato politicamente corretto e demo- 


| cratico come quello californiano, questa volta non hanno 


funzionato. Anzi! Evidentemente le promesse di ridurre le 
tasse e l’ingerenza statale negli affari privati dei cittadini 
sono state ben più importanti, anche per i bravi progressisti 
californiani, delle deplorevoli attenzioni che mister uni- 
verso avrebbe rivolto alle sue ex colleghe o dei lusinghie- 
ri giudizi sulla efficienza burocratica dei vari Hitler e 
Mussolini. Del resto sono bastate una qualche smentita e 
un opportuno finanziamento al Centro Wiesenthal, per 
convincere chi non chiedeva altro che essere convinto. 
Poi, il programma politico. Che, a differenza dei soliti 
programmi repubblicani, non si è farcito dei noti integrali- 
smi fondamentalisti, ma ha giocato anche su un certo per- 
missivismo riguardo a questioni quali aborto e diritti degli 


omosessuali. E al tempo stesso scontata è stata la batta- 
glia contro le tasse (in particolare, la tripla tassa sulle auto, 
che non so bene cosa sia, ma sicuramente deve essere roba 
tosta) e contro le politiche sociali, tipo l’assistenza sani- 
taria ai lavoratori “clandestini” e ai “regolari” che ne sono 
sprovvisti (a quanto pare, nella civilissima California, non 
godono di copertura sanitaria ere di sei milioni di lavora- 
tori dipendenti). 

Se a questo si aggiunge che una buona parte del più 
ortodosso establishment democratico ha ritenuto di doverlo 
appoggiare (e non credo che, come raccontano, solo l’ap- 
porto della pur potentissima moglie sia stato determinan- 
te) e che addirittura si preveda una legge ad hoc che con- 
senta anche ai nati all’estero di diventare presidenti ame- 
ricani, risulta evidente che la nomina a governatore di Big 
Gim rappresenti un’anomalia ancora maggiore di quanto 
appaia. E le spiegazioni di questa anomalia potrebbero 
essere due, una di tipo psicologico, l’altra decisamente 
più politica. 

Quella psicologica, forse, è fin troppo banale. L’evi- 
dente bisogno di sicurezza, che dopo l’11 settembre an- 
goscia più del solito il cittadino americano, trova più im- 
mediato appagamento nell’affidarsi emotivamente all’im- 
magine potente e temibile di Schwarzenegger. E qui tor- 
niamo &i muscoli della politica. La spiegazione politica, a 
sua volta, dovrebbe partire dalla inedita alleanza fra de- 
mocratici e repubblicani, entrambi convergenti al centro 
delle rispettive dottrine e strategie. È presumibile che que- 
sta alleanza rappresenti, per il momento, solo un esperi- 
mento locale, ma quanto mai significativo (la California è 
il più popoloso stato americano) di quella che potrebbe 
diventare la futura strategia dell’ imperialismo americano. 
La politica dei muscoli, necessaria per affrontare le gran- 
di sfide che attendono Washington (Iraq e Afganistan sono 
stati solo degli assaggi), ha infatti bisogno della massima 
unità del paese. Unità che deve saper prescindere dalle 
tradizionali divisioni “ideologiche” per concretizzarsi sulla 
assoluta concidenza di interessi e obiettivi. E poiché que- 
sta coincidenza, nella società dell’ immagine, ha anche bi- 
sogno di immagini possenti, cosa c’è di umanamente più 
possente dei muscoli di Arnold? 

Massimo Ortalli 


Soltanto a sei mesi di di- 
stanza da quando l’introdu- 
zione di una maggiorazione 
sulle imposte aveva portato 
il paese sull’orlo della guer- 
ra civile, con le forze di po- 
lizia che sparavano contro i 
corpi dell’esercito {vedi 
U.N. nn. 7 e 8/2003), a par- 
tire dalla seconda metà di 
settembre una nuova mano- 
vra governativa ha genera- 
to la quasi totale paralisi del 
paese, con uno sciopero ge- 
nerale cui aderiscono varie 
categorie di lavoratori, co- 
munità contadine, insegnan- 
ti e statali con biocchi stra- 
_dali e numerosi morti, feriti 
ed arresti. 

Non essendo per ora riu- 
sciti a metterci in comuni- 
cazione diretta coi compa- 
gni in grado di leggere più 
a fondo la complessa realtà 
sociale boliviana, riprendia- 
mo da varie fonti {fra cui 
Indymedia) le notizie che 
qui riportiamo, e che si fer- 
mano al 10 ottobre. 

Nel perenne tentativo di 
rincorrere le imposizioni del 
Fondo Monetario Interna- 
zionale; e — perché no — per 
favorire le tasche di specu- 
latori privati e di numerose 
multinazionali del petrolio, 
il presidente Gonzalo San- 
chez de Lozada, ha negozia- 
to l’esportazione di gas e 
petrolio grezzi del sottosuo- 
lo boliviano verso il Messi- 
co e gli Stati Uniti, passan- 
do per terminali marittimi 
situati in Cile. Si parla di un 
giro d’affari annuo di 1.300 
miliardi di dollari, di cui 
soltanto le briciole rimar- 
rebbero sul territorio in 
quanto le lavorazioni ver- 
rebbero effettuate all’este- 
ro. 

Questo il motivo scate- 
nante dell’agitazione attua- 
le, che però va a sommarsi 
a numerose situazioni con- 
flittuali che perennemente 
covano sotto le ceneri, per 
esplodere periodicamente 
col loro strascico di vittime. 
Per ricordarne qualcuna: la 
situazione dei coltivatori di 
coca, in continuazione nel- 
la morsa fra l’invasione mi- 
litare americana, le mafie 
più o meno governative lo- 
cali e imposizioni e restri- 
zioni di ogni genere; la 
“guerra dell’acqua”, che ha 
visto le popolazioni oppor- 
si al tentativo delle multina- 
zionali di impadronirsi del- 
la preziosa fonte di vita; i 
minatori, in balia delle quo- 
tazioni dello stagno e dei 
metalli estratti sui mercati 
internazionali, che spesso 
alle ristrutturazioni imposte 
dai padroni e dal governo e 
alla chiusura delle miniere 
rispondono con l’occupa- 
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zione e l’autogestione; la 
disoccupazione e la sottoc- 
cupazione sempre dilagan- 
ti, i tagli alle pensioni, i sa- 
lari al limite della sopravvi- 
venza, ecc. 

Fra le forme di lotta adot- 
tate, quella del blocco delle 
arterie che collegano i prin- 
cipali centri del paese è fra 
la più utilizzate: sulle stra- 
de vengono collocate gran- 
di pietre ed alberi per ren- 
dere più difficile la circola- 
zione ai veicoli, alle merci 
e soprattutto alle forze mi- 
litari e di perlustrazione ru- 
rali. 

Nella panoramica del 
paese spesso passa in se- 
condo piano il tentativo, 
mai sopito, delle popolazio- 
ni che vivono sull’altipiano 
intorno al lago Titicaca, di 
espellere le strutture e la 


to boliviano, per ricomporre 
una comunità india presen- 
te da sempre sul territorio, 
capace di autogovernarsi e 
di vivere secondo le regole 
di una cultura propria: in 
larghe porzioni di territorio, 
lo stato non ha alcuna for- 
ma di rappresentatività. 

A El Alto, nel pieno del- 
la zona che i nativi aymara 
vorrebbero franca, in set- 
tembre si sono tenute cele- 
brazioni tradizionali religio- 
se, che hanno visto la pre- 
senza di circa mille “turisti” 
di varia nazionalità, ameri- 
cani ed europei. 

Proclamata dunque l’agi- 
tazione per la questione del 
gas, il convoglio composto 
da varie decine di pullman 
di “turisti” si è trovato nel- 
la difficoltà a rientrare ver- 
so la capitale, a causa degli 


ritorio aymara, ed ha chie- 
sto una scorta. Il 20 settem- 
bre, durante una delle tante 
soste per dar modo alla 
scorta di rimuovere gli osta- 
coli, la popolazione ha cir- 
condato il convoglio facen- 
do sentire la propria prote- 
sta con grida ed il lancio di 
alcuni sassi. La risposta dei 
soldati è stata una sparato- 
ria che ha causato molti fe- 
riti e alcuni morti (cinque?) 
fra ia popolazione, fra cui 
una bambina affacciata ad 
una finestra, e sono spunta- 
te anche alcune armi nelle 
mani dei campesinos, a loro 
volta causando due morti fra 
i militari. 

La susseguente procla- 
mazione dello sciopero ge- 
nerale ed il blocco stradale 
ancora più esteso hanno vi- 
sto la partecipazione di lar- 


Sciopero generale e 
blocco della capitale 


rai, che hanno tenuto mani- 
festazioni nelle principali 
città, indette dalla Central 
Obrera Boliviana e dalle 
varie organizzazioni di me- 
stiere, di quartiere e comu- 
nitarie presenti sul territo- 
rio. 

Una marcia di minatori 
verso La Paz, il 9 ottobre, è 
stata affrontata a Ventanil- 
la, pochi chilometri dal cen- 
tro, a colpi di arma da fuo- 
co, granate e gas asfissianti 
dalle forze di polizia e dal- 
l’esercito, causando alcuni 
morti (due?) e numerosissi- 
mi feriti. Gli scontri sono 
durati molte ore ed in altre 
zone intorno alla città sono 
stati assaltati posti di poli- 
zia e suppellettili sono sta- 
te portate in strada ed incen- 
diate per rafforzare i bloc- 
chi stradali. 


rappresentatività dello Sta- sbarramenti stradali in ter- 


Una partita cruciale 


L’apertura della lunga sessione di lavoro della Confe- 
renza intergovernativa europea è incentrata, come è noto, 
sui delicati equilibri di potere tra la struttura bicefala 
dell’ UE, che si approssima a divenire tricefala, senza as- 
somigliare ad una democrazia compiuta. Al dualismo tra 


Consiglio europeo dei capi di stato e di governo, che fun- 


ziona per consenso e per duro lavoro diplomatico preven- 
tivo, che sia a 15 o a 25 tra poco, e Commissione europea 
che invece governa tanto all’unanimità dei consensi (a 15 
già difficile, a 25 molto di più) in determinati affari (este- 
ri, difesa, fisco), quanto per maggioranza qualificata in 
altre capitoli di affari, secondo un calcolo che concilia peso 


| specifico determinato a Nizza e popolazione nazionale, si 


affiancherà un Parlamento Europeo più carico di poteri reali 
e di controllo. 

Il mostro europeo è un modello inedito di contemperanza 
di interessi nazionali, vecchi quanto lo stato nazione, e 
sforzo pèr arrivare a un risultato politico non federativo, 
in cui tali interessi, spesso sovradeterminati da processi 
reali, finiscono per rinunciare ad uno spazio decisionale 
locale per rilanciarsi su una dimensione europea, salva- 
guardando il ruolo di élite nazionali. Ecco quindi lo scon- 
tro tra unanimismo e maggioritario che paralizza 1 lavori, 
giacché sulla novità di un modello in progress, che si pre- 
cisa nel tempo lento delle evoluzioni regionali, la conver- 
genza è già assicurata, anche sull’euro da parte britanni- 
ca, quinta colonna americana in suolo continentale. 

Quale forma assumerà la configurazione istituzionale 
del UE dipenderà non solo dagli esiti delle trattative co- 
stituzionali, quanto e soprattutto dalla posizione geopoli- 
tica che i leader europei vorranno ricoprire nella difficile 
partita globale con gli Usa potenza dominante e Pemer- 
genza di potenze collettive regionali - si pensi al gruppo 
dei 20 nati a Cancun, ma si osservino con attenzione i 
passaggi del colosso cinese. 

Nascosta dietro i riflettori delle questioni istituzionali, 
infatti, si cela e si gioca la partita di importanza capitale 
per tutti noi sullo spazio di autonomia della regione euro- 


pea di fronte alla strapotenza a stelle e strisce. Tutti i 


contenziosi aperti - dal dollaro debole che penalizza 
l’esportazione in euro mentre dovrebbe avvantaggiare la 
raccolta di capitali, che tuttavia esitano ad abbandonare 
gli Usa per via del timore di prese di posizioni ostili gio- 
cate sul piano politico e militare, mentre il dossier del 


commercio internazionale a livello bilaterale si presenta 


meno minaccioso per gli Usa stessi - ricapitolano e segna- 
no le movenze di una danza a distanza che somiglia tanto 
a un conflitto prossimo venturo, al quale 1’ UE intende ar- 
rivare unita, proprio mentre l’allargamento a 25 verso 
oriente ha fatto entrare in ballo paesi troppo amici con zio 
Sam, mentre se avesse puntato verso sud, nell’area medi- 
terranea, una tattica furba avrebbe potuto volgere l’ostili- 
tà dei paesi musulmani in alleanze con gli europei, anche 


ghi settori popolari e ope- AEnne 


se ciò avrebbe irritato moltissimo gli alleati quasi alla stre- 
gua di una dichiarazione di guerra, per trascinare il gioco 
politico sul terreno a loro più favorevole, ma forse alla 
lunga insostenibile in via sempre e comunque unilaterale. 

Ovviamente, del destino delle masse di cittadini euro- 
pei poco frega a nessuno, tranne che dovrebbero sentirsi a 
proprio agio nella tradizione giudaico- -cristiana, come se 
Lutero non fosse di casa da secoli in buona parte delle 
popolazioni continentali, come se la cultura araba ci aves- 
se lasciato solo i numeri, e non anche le opere tradotte di 
Aristotele e perfino di qualche padre della chiesa cattoli- 
ca! Già il Trattato di Nizza del 2000 risultava inidoneo 
per individuare le linee guida della questione sociale eu- 
ropea, che risulta inespressa proprio perché l’intento è 
quello di rinnovare il panorama delle tutele senza darlo a 
che vedere, senza sancirlo cioè per non svelare il trucco 
dello smontaggio pezzo per pezzo, un po’ ovunque, per 
addebitarne la colpa ad anonime e imprecisate direttive 
dell’acquis communautaire. 

Tanto per fare alcuni esempi, la bozza poco ci dice sul- 
le nuove frontiere della cittadinanza, di cui Fini cavalca 
furbescamente londa inevitabile per scompigliare le file 
del suo avversario diretto, non solo il centrosinistra, ma la 
Lega e Berlusconi, troppo intentato ai propri processi e al 
proprio business per non scaricare la Lega, ininfluente 
quanto ad equilibri di governo alla Camera (un po’ meno 
al Senato, ma la campagna acquisti del padrone ha sempre 
funzionato...). La cittadinanza europea cerca di identifi- 
care popoli diversi in base ad una lealtà non più locale ma 
regionale, ma di cui non si capisce come conseguirla visto 
che lo scambio democratico a prima vista è al di là dello 
sguardo immediato, mentre la risorsa redistributiva del 
reddito e della pressione fiscale appare sempre meno 
giocabile per via delle compatibilità contabili in fase di 
economia globale. 

E che dire del nodo dei migranti da ovunque verso l’ Eu- 
ropa? I controlli sempre più tecnologicamente sofisticati 
verso carte di soggiorno, passaporti, luoghi d partenza e 
di transito rendono la vita impossibile a chi cerca di sfug- 
gire a morte certa, per fame o per violenza poco importa. 
Eppure sarà questo il terreno più interessante di conflitto 
a venire perché costituirà la cartina di tornasole sulla qua- 
lità della democrazia interna allo spazio europeo e dei sin- 


goli paesi nazionali. Il destino che sarà assegnato dalle 


norme europee ai migranti di ogni colore parlerà di noi, 
privilegiati indigeni autoctoni ma troppo acculturati per 


| praticare una solidarietà da relegare nel dimenticatoio della 


storia come spazzatura ecologicamente rimpiazzata da una 
carità compassionevole affare di poche congregazioni che 
per giunta ne trarranno beneficio economico, esattamente 
come ai tempi delle prebende papali in occasioni dei giu- 
bilei corruttori di anime. 

Salvo Vaccaro 
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Trieste ed Udine: 
“Il desiderio, il 
controllo, l'eresia” 


“Il desiderio, il controllo, 
l'eresia” presentazione del 
libro uscito per le ed. La 
fiaccola su Bioetica e procrea- 
zione assistita. Mercoledì 22 
ore 20,30 a Trieste al Centro 
Donna in Androna degli orti. 
per info: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
Organizza il Centro Studi 
Libertari. 

Il 23 ottobre ore 20,30 a Udine 
al Centro Sociale Autogestito 
di via Volturno per info: 
dumbles@ecologiasociale.org 
Organizza: Dumbles feminis 
furlanis libertaris. 


(A Fano: assemblea 
dell’Associazione 
perlo sbattezzo 


È convocata presso il circolo 
Papini di Fano — via garibaldi 
47 - domenica 16 novembre 
alle ore 11, una riunione 
dell’associazione per lo 
sbattezzo per confrontare 
pareri e proposte sulla 
situazione dell’associazione 
stessa. 
Negli ultimi tempi sono emerse 
analisi e prospettive contrad- 
dittorie che ci impongono di 
approfondire le diverse 
possibilità e scelte per il 
futuro, compresa quella di 
chiudere questo percorso 
politico. 


LA Bergamo: serata 
antimilitarista 


Underground Spazio Anarchico 
(quartiere Malpensata, in via 
Furietti 12) organizza per 
venerdì 17 ottobre, dalle ore 
21,30 una serata antimilitari- 
sta: “Fabrizio De Andrè, ma la 
divisa di un altro colore”. 
Ricordando Fabrizio De Andrè, 
con la proiezione del video 
“Faber” prodotto in DVD da “A 
Rivista Anarchica”, interverrà 
Paolo Finzi redattore di “A”. 


LA Torino: 
alle radici dell’odio 


Venerdì 17 ottobre ore 21,15: 
“Alle radici dell’odio: il 
razzismo diffuso ed il razzismo 
delle istituzioni” interventi sulla 
condizione dei migranti 
all'epoca delle leggi razziste 
dalla Turco-Napolitano alla 
Bossi-Fini. Interventi di 
Massimo Ortalli dell’ Archivio 
Storico della FAI e Simone 
Bisacca, avvocato. Nella sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese in c.so Palermo 46. 
La sede è aperta ogni giovedì 
dalle 21,15; tel. 338 6594361; 
mail fat@inrete.it 
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L’attacco israeliano alla 
Siria, malamente giustifica- 
to come attacco a un cam- 
po di addestramento di ter- 
roristi, è il primo passo del- 
la nuova escalation che con- 
durrà nei prossimi mesi a 
infiammare nuovamente il 
Medio Oriente, probabil- 
mente con una violenza in 
questo momento neanche 
immaginabile. L’attacco 
alla Siria, già nel mirino 
congiunto di Tel Aviv e 
Washington da almeno un 
anno, è avvenuto dopo l’at- 
tacco suicida mosso da una 


militante della Jihad islami- ` 


ca in un ristorante israelia- 
no. Il copione è stato il so- 
lito, ma la differenza per il 
governo israeliano è data 
dal fatto che questo atten- 
tato è avvenuto dopo la co- 
struzione di una parte con- 
sistente del muro di sicurez- 
za che, nelle speranze dello 
stato ebraico, dovrebbe se- 


parare in modo definitivo i - 


territori occupati (dove co- 
munque sarebbe l’esercito 
con la stella di David a con- 
tinuare a dettare legge) dal 
territorio metropolitano di 
Israele nel quale è stata or- 
mai incorporata la città di 
Gerusalemme compresa la 
parte orientale e i suoi sob- 
borghi per una profondità di 
32 km all’interno della 
West Bank, in un punto 
dove questa misura non più 
di 53 chilometri. 

L’attentato della Jihad 
per di più è stato compiuto 
da una militante che veniva 
dalla città martire di Jenin 
dove, nell’aprile del 2002 
l’esercito israeliano si la- 
sciò andare a una vera e 
propria mattanza con centi- 
naia di morti tra civili e 
combattenti. Questo per 
l’apparato di sicurezza del- 
lo stato ebraico vuole dire 
una sola cosa: neanche i più 
massicci e titanici tra gli 
strumenti di difesa possono 
molto contro un nemico 
sfuggente, con nulla da per- 
dere e deciso a tutto. Non 
saranno i raid aerei, la 
rioccupazione delle città 
palestinesi, il muro difensi- 
vo a bloccare le azioni dei 
militanti palestinesi contro 
Israele, anzi, le condizioni 
sempre più penose nelle 
quali la popolazione palesti- 
nese è costretta a vivere dif- 
fondono il messaggio ol- 
tranzista di Hamas e della 
Jihad islamica ben di più di 
quanto non potrebbe fare la 
loro propaganda. 

Nel contempo gli Stati 
Uniti, la cui amministrazio- 
ne non solo è schierata com- 
pletamente a difesa del- 
l’operato del governo del 
Likud israeliano, ma ne con- 
divide ipotesi, strategie e 
pensatoi (i famosi Think 
thank neo conservatori ame- 
ricani sono in realtà stati 
fondati dal Likud israeliano 
e da settori di estrema de- 
stra del partito repubblica- 
no americano), si trovano 
impantanati in modo simme- 
trico nel loro protettorato 
iracheno. I quotidiani attac- 
chi contro le truppe occu- 
panti, l’incapacità di costru- 
ire un’amministrazione lo- 
cale, di riavviare l’esporta- 
zione di petrolio e di porta- 


re le condizioni della popo- 


lazione a livelli accettabili, 
disegnano una situazione in 


Iraq analoga a quella degli 
Israeliani in Palestina. 

Il progetto globale per il 
Medio Oriente costruito co- 
munemente da Israele e Sta- 
ti Uniti si poggia su tre basi. 

La prima di queste è il 
mutamento di governo degli 
stati ritenuti pericolosi per 
il comune intento di control- 
lo delle risorse energetiche 
e del loro utilizzo come 
l’Irag, la Siria e l’Iran; que- 
Sti stati esprimono (per 
l’Iraq sarebbe meglio dire 
esprimeva) l’intenzione di 
controllo in proprio delle 
risorse e la volontà di gesti- 
re una politica estera indi- 
pendente dai desideri di 
Washington e non sdraiata 
sui desiderata di Tel Aviv. 
Questo basta a farne nemi- 
ci assoluti per i governi isra- 
eliano e americano i quali 
necessitano del controllo 
sul petrolio per determina- 
re i flussi economici e finan- 
ziari mondiali. L’Iran, oltre- 
tutto, sarebbe potenzial- 
mente in grado di fabbrica- 
re una bomba nucleare, co- 
stituendo così un perico- 
lo per la politica espansio- 
nista di Israele nell’area. 
Questo punto va ulterior- 
mente chiarito: nell’era del 
duopolio mondiale USA- 


URSS, la deterrenza nucle- 


are creava un equilibrio (per 
quanto terroristico) che 
consentiva il non uso del- 
l’arma più distruttiva mai 
creata dall’uomo, l’attuale 
situazione dove nessun at- 
tore mondiale è in grado di 
competere con gli Usa sul 
terreno dell’armamento 
convenzionale e nessun pa- 
ese arabo o mediorientale 


può farlo con Israele, crea 


le condizioni di utilizzo del- 
la bomba nucleare perché 
quest’ultima si rivelerebbe 
l’unica arma in grado di in- 
fliggere perdite significati- 
ve soprattutto nei confronti 
di Israele. Il fatto che que- 
st’ultimo possieda da alme- 
no quarant’anni la bomba e 
possa minacciare ritorsioni 
simili non muta di molto il 
quadro, Teheran (o domani 
un’altra capitale mediorien- 
tale) potrebbe sempre spe- 
rare di impedire la ritorsio- 
ne con un “primo colpo” 
ben riuscito. 


Per Washington e Tel 


Aviv, quindi, è necessario 
rimuovere i governi e le for- 


. ze politiche arabe ed islami- 


che nazionaliste o comun- 
que non allineate con il loro 
comando. Con l’abbatti- 
mento di Saddam Hussein e 
l’occupazione dell’ Iraq 
hanno ottenuto il primo suc- 
cesso, spostando il fronte di 
Israele ai confini dell’ Iran e 
avviando la costruzione di 
un regime arabo favorevole 
ad Israele sulla falsariga di 


quello giordano e di quello 


egiziano. Peccato per loro, 


| però che stiano incontrando 


resistenze ben maggiori di 


quelle messe in conto prima. 


della guerra. Sembra che 
financo la Casa Bianca si 
stia accorgendo del panta- 
no in cui si è cacciata come 


dimostra la nomina di Con- 
doleeza Rice alla testa del- 
l’organismo per il con- 
trollo del protettorato ira- 
cheno (l’Irak Stabilization 


Group) e la sonora boccia- 


tura di Donald Rumsfeld, 
vera e propria mente della 
guerra just-in time con po- 
chi soldati, niente scorte e 
con il massimo risparmio. 
La seconda base era l’ac- 
cettazione definitiva da par- 
te della leadership palesti- 
nese della prospettiva della 
chiusura della loro popola- 
zione in bantustan di pochi 


sua esecuzione, o comunque 
al suo allontanamento dalla 
Palestina. 

La terza base del proget- 
to americano-sionista è la 
collaborazione dei regimi 
arabi vassalli dell’occiden- 
te nei confronti della super- 
potenza e del suo alleato 
mediorientale. Questo aiu- 
to non è stato particolar- 
mente spiccato in questi 
mesi; la famiglia reale sau- 
dita è pienamente coscien- 
te di essere seduta sopra un 
barile di polvere da sparo, 
la contestazione nei con- 


chilometri quadrati e la pre- 


. sa in carico del problema 


del disarmo dei gruppi ra- 
dicali palestinesi poco di- 
sposti a subire la sorte pre- 
parata per loro da Washing- 
ton e Tel Aviv. In pratica 
Israele e stati Uniti cerca- 
vano un Quisling disposto a 
governare le riserve india- 
ne predisposte per i palesti- 
nesi e a far scoppiare una 
guerra civile per distrugge- 
re le organizzazioni palesti- 
nesi non allineate. La road 
map e la nomina di Abu Ma- 
zen a Primo Ministro erano 
gli strumenti per ottenere 
questi obiettivi. Abu Mazen 
però si è dimostrato stru- 
mento meno docile del pre- 
visto e, di fronte alla pro- 
spettiva della guerra civile 
palestinese ha preferito cer- 
care l’accordo con Hamas e 
Jihad islamica. Questo, na- 
turalmente non è andato giù 
ad Israele che ha ripreso le 
provocazioni, come le co- 
siddette esecuzioni mirate, 
facendo fallire in partenza 
qualsiasi trattativa e co- 
stringendo alla dimissioni 
Abu Mazen. Il boccino in 
campo palestinese è oggi 
tornato in mano ad Arafat, 
capitolazionista ma deciso a 
mantenere la leadership nel 
proprio campo e quindi non 
disposto ad accettare di fare 
il lavoro sporco per Israele, 
contro il quale Sharon e il 
governo israeliano stanno 
scatenando una campagna 
durissima finalizzata alla 


fronti della presenza ameri- 
cana in Medio Oriente e 
della complicità dei Saud 
con questa è sempre più dif- 
fusa nel paese, non solo a 
livello popolare, ma anche 
all’interno del ceto medio 
occidentalizzato e frustrato, 
come dimostra la prove- 
nienza sociale dei ‘terrori- 
sti” ultimamente arrestati 
nel paese, senza contare 
quella dei sauditi coinvolti 
nell’attentato dell’11 set- 
tembre e nell’attività di Al 
Qaeda. Come se questo non 
bastasse, parte della stessa 
famiglia reale simpatizza 
apertamente con l’attività 
antiamericana dei partiti 
islamici armati e non na- 
sconde la sua approvazione 
per Osama Bin Laden che in 
fin dei conti appartiene a 
una famiglia introdotta da 
cinquant’anni alla corte re- 
ale di Riad. Non bisogna 
dimenticare il ruolo gioca- 
to dal servizio segreto sau- 
dita nella nascita dei Tale- 
bani e che Bin Laden era il 
delegato reale saudita prima 
presso i muyaeddin antiso- 
vietici poi presso il gover- 
no del mullah Omar e degli 
studenti di teologia afgani. 
Nell’insieme una rete di 
complicità costruita negli 
ultimi vent’anni che oggi 
imprigiona la famiglia reale 
saudita stretta tra il neces- 
sario sostegno americano 
che ne impedisce il rove- 
sciamento interno e il cre- 
scente sostegno, all’interno 


Dr. Stranamore, | suppose. 


della stessa casta al potere, 
alla crociata antiamericana 
dei partiti fondamentalisti 
islamici. In altre parole, 1 
Saud non possono certo au- 
gurarsi la sconfitta america- 
na in Iraq che comportereb- 
be la fine del suo potere, né 
contribuire al successo del 
piano di Washington per il 
Medio Oriente, per evitare 
il rafforzamento della cre- 
scente opposizione interna. 
Egitto e Giordania non sono 
in situazioni molto differen- 
ti, anche se la maggiore mo- 
dernizzazione dello stato e 
un certo livello di democra- 


| tizzazione interna permetto- 


no a questi regimi di otte- 
nere un rapporto migliore 
con l’opposizione islamista 
interna. Questo, però, vie- 
ne pagato dai principi ha- 
scemiti e dal presidente 
Mubarak con una posizione 
defilata sulle questioni ri- 
guardanti la presenza ame- 
ricana nell’area e con l’op- 
posizione non più solo di 
facciata all’operato. del go- 
verno Sharon. Il timore per 
il possibile sovvertimento 
dei loro paesi da parte del- 
l’élite di questi due paesi si 
somma con quello relativo 
alla possibilità che Washin- 
gton e Tel Aviv possano 
decidere in futuro di ritener- 
li troppo poco affidabili per . 
i loro progetti e, quindi, 
puntare al loro rovescia- 
mento per sostituirli con al- 
tri regimi più esplicitamen- 
te filooccidentali. Egitto, 
Giordania ed Arabia Saudi- 
ta si trovano, quindi, tra la 
padella e la brace e non 
stanno rivestendo il ruolo 
richiesto da Washington e 
Tel Aviv di retrovia per la 
guerra imperiale per il con- 
trollo del Medio Oriente. 
All’interno di questo 
quadro l’amministrazione 
USA e quella israeliana 
hanno chiaramente deciso 
di alzare il tiro, puntando a 
ottenere con le ultime mos- 
se tre obiettivi che, se rag- 
giunti, muterebbero in modo 
definitivo gli equilibri me- 
diorientali a vantaggio de- 
gli interessi americani e di 
quelli israeliani. Il primo di 
questi è la normalizzazione 
del regime siriano, con la 
scomparsa del gruppo diri- 
gente legato ad Assad, la 
costituzione di un protetto- 
rato israelo-americano e la 
costruzione di un regime sul 
modello libanese e (oggi) 
iracheno, balcanizzato tra 
poteri locali e religiosi i cui 
terminali si trovano fuori 
dal paese. Il secondo è la 
soluzione finale della que- 
stione palestinese con l’ese- 
cuzione di Arafat come can- 
cellazione simbolica del- 
l’autonomia politica dei 
palestinesi e l’espulsione di 
due milioni e mezzo di pale- 
stinesi dalla parte di Pale- 
stina che verrebbe annessa 
da Israele verso la Giorda- 
nia. Questo piano la cui cri- 
minalità fa svanire a con- 
fronto gli orrori della guer- 


In una intervista a Re- 
pubblica, don Oreste Benzi 
(noto ai più per le sue iste- 
riche campagne antiprosti- 
tute) dichiarava senza rite- 


gno la propria opinione sul- 


(14 


la marijuana. “La cannabis 
può produrre più danni del- 
l’eroina. La cosa più grave 
è che toglie ai giovani la 
possibilità di definire cosa 
è il male, o cosa è il bene 
oggettivo. Il bene ed il male 
non ci sono più. E questo è 
ben più grave dei danni fi- 
sici che ne derivano. Così le 
comunità terapeutiche, per 
far fronte alla situazione 
devono ripartire dali’ educa- 
zione, dal momento in cui la 
persona ha smarrito la sua 
personalità. E quindi far tor- 
nare la fede”. 

AI di là dell’ovvia consi- 
derazione che di marijuana 
non è mai morto nessuno e 
che invece nel corso della 
Storia centinaia di milioni di 
persone sono state scanna- 
te nel nome di qualche fede, 
va detto che all’interno del- 
la Destra è piuttosto diffu- 
sa l’opinione che la canna- 
bis sia peggiore delle dro- 
ghe pesanti. Un altro esem- 
pio in questo senso è la 
campagna per la riabilita- 
zione della cocaina che da 
un paio di anni a questa par- 
te sta conducendo il setti- 
manale fascista Il Borghe- 
se, dove la polvere bianca 
tanto amata dai rampanti e 
dai vincenti viene descritta 
come un vizio socialmente 
accettabile, mentre la mari- 
juana spingerebbe i giovani 
ad indugiare in un mondo di 
sogni fantastici, che come 
minimo lo destinano a una 
vita da fallito o (orrore!) a 
diventare un no global o, 
peggio ancora, un anarchi- 
CO. 

Nel momento in cui il go- 
verno fascista si appresta a 
varare la famigerata Legge 
Fini che equipara le droghe 
leggere a quelle pesanti con 
l’obiettivo da una parte di 
riempire le galere e le comu- 
nità terapeutiche di centina- 
ia di migliaia di persone e 
dall’altra di rimpinguare le 
casse della Mafia, è riparti- 
ta una vera e propria campa- 
gna di disinformazione con- 
tro la canapa indiana. Capo- 
fila di questa campagna so- 
no esperti di regime come il 


farmacologo Silvio Garatti- 
ni (noto da sempre per le 
sue simpatie fasciste) che in 
sole due settimane ha com- 
pilato il famigerato rappor- 
to del Consiglio Superiore 
della Sanità che avrebbe do- 
vuto ribaltare più di un se- 


| colo di ricerche scientifiche 


in materia di droghe. O co- 
me lo psichiatra Giovan 
Battista Cassano, un auten- 
tico criminale prezzolato 
che, coi soldi delle mazzette 
ricevute dalle case farma- 
ceutiche per convincere gli 
italiani a riempirsi di psico- 
farmaci, si è costruito tra 
Pisa e Lucca una villa prin- 
cipesca degna di un narcos 
colombiano. Il Profeta del 
Prozac, in particolare, da 
tempo lancia l’allarme sul- 
le malattie psichiatriche 
causate dall’uso, anche sal- 
tuario, di hashish e marijua- 
na. Secondo lui “oggi mol- 
to spesso 1 disturbi bipolari 
psicotici o schizofrenici ri- 
sultano scatenati dall’uso di 
marijuana; come pure gli 
episodi depressivi brevi con 
elevato rischio di suicidio 
(.) la cannabis induce dipen- 
denza, dunque crisi di asti- 
nenza (.) caratterizzata da 
irritabilità, tensione nervo- 
sa, irrequietezza, disturbi 
del sonno.” Inoltre, “riduce 
la capacità di fissare i ricor- 
di, l’attitudine a compiere 


azioni fini e coordinate, la 


motivazione al raggiungi- 
mento degli obbiettivi, ap- 
piattisce e destabilizza 
l’umore”. Circonvoluzioni 


logiche a parte (appiattisce 


o destabilizza? delle due, 
una), queste affermazioni 
sono basate sul nulla e non 


a caso il nostro, quando vie- 


ne messo alle strette, cita a 
suo sostegno solo la propria 
esperienza clinica. In effet- 
ti, da oltre un secolo (da 
quando nel 1891 il Gover- 
no Inglese commissionò uno 
studio su questa droga dif- 
fusa nelle colonie indiane ed 
egiziane) esistono ricerche 


scientifiche che hanno di- - 


mostrato la tenuità del lega- 


me tra uso della cannabis e 
malattia mentale. 

Lo stessa NIDA (l’istitu- 
to governativo USA sulle 
droghe, notoriamente su po- 
sizioni proibizioniste) dopo 
uno studio condotto tra il 
1982 e il 1992 a proposito 
della commistione tra de- 
pressione e consumo ecces- 
sivo di cannabis, visto che 
lo stesso identico tipo di 
patologie venivano riscon- 
trate in percentuali analoghe 
(sul 3-4%) anche tra adole- 
scenti che non avevano li- 
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bero accesso al consumo 
(comunità ristrette, piccoli 
paesini, studenti domicilia- 
ri), mentre viceversa oltre il 
95% dei forti consumatori 
non presentava alcun sinto- 
mo di depressione, ne tras- 
se come conclusione che 
l’uso eccessivo di cannabis 
era un sintomo di questi di- 
sturbi, e non la causa. A 
proposito della schizofre- 
nia, poi, la ricostruzione 
delle storie personali dei 
pazienti ha reso noto da de- 
cenni che i suoi primi sin- 
tomi si manifestano in età 
molto basse (verso gli 8-10 
anni, al massimo). Lo stes- 
so concetto di dipendenza 
da cannabis è molto discu- 
tibile. Se è vero che una 
buona parte dei fumatori 
tende a farne un’abitudine 
quotidiana, è anche vero 


che la stragrande maggio- 
ranza di loro dopo qualche 
anno in genere smette di fu- 
mare senza aver bisogno di 
andare in comunità terapeu- 
tica e neanche in farmacia 
a comprarsi un cerotto al 
THC. Quelli che continua- 
no, lo fanno perché la trova- 
no un’abitudine piacevole, 
esattamente comé ci sono 
persone che continuano per 


tutta la vita a bere un caffè. 


appena alzati o a leggere un 
libro prima di addormentar- 
si. Il tossicologo Nunzio 


ru b° 


Santalucia nota che in que- 
sti casi sarebbe in effetti più 
corretto e meno terrorizzan- 
te usare il termine “abitudi- 
ne”, soprattutto consideran- 
do che nel caso di un’even- 
tuale astinenza i disturbi più 
gravi si risolvono in un po” 
d’insonnia (come un inna- 
moramento o un esame il 
giorno dopo, insomma). 
Lo zoccolo duro della 
propaganda proibizionista 
si concentra, comunque, 
sulla cosiddetta “sindrome 
amotivazionale”. Se “la ma- 
rijuana è la vera piaga della 
gioventù occidentale”, co- 
me ha tuonato il ViceDuce 
Gianfranco Fini in persona, 
è perché i giovani fumatori 
perdono voglia di far carrie- 
ra, non si sposano, disobbe- 
discono agli ordini, non fan- 
no i compiti a casa etc. Ne- 


ra etnica nella ex Jugosla- 
via, è inoltre una bomba a 
tèmpo posta sotto il regime 
giordano, visto che questo 
si regge sulla popolazione 
beduina che già oggi è mi- 
noranza nel paese. E pro- 
babile che, in tal caso i re- 
gnanti hascemiti puntino a 
mantenere nei campi profu- 
ghi 1 palestinesi espulsi, 
questa politica, però, non 
sarà possibile a lungo e por- 
terà probabilmente a 
un’esplosione del regno 
giordano. Il terzo obiettivo 
è quello di mettere nell’an- 
golo il regime iraniano po- 
nendogli il problema se nor- 
malizzarsi o essere il futuro 
oggetto di una guerra israe- 
loameicana nell’area. Le 
pressioni svolte da Washin- 


gton anche tramite lagen- 


zia dell’ONU per il control- 
lo degli armamenti nucleari 


(1 ATEA) sono chiari segnali 
inviati alla leadership ira- 
niana perché rinunci ai pia- 
ni di sviluppo militare e alla 
pretesa di giocare un ruolo 
autonomo nell’area. L’at- 
tacco in Siria è anche un 
attacco all’Iran dal momen- 
to che questo paese è da 
vent’anni il principale fi- 
nanziatore dell’Hezbollah 
libanese, peraltro l’unico 
partito islamico a poter van- 
tare una vittoria contro 
Israele fin dal 1948. 


Il calcolo di Washington 


e Tel Aviv è chiaro. Alzare 
la tensione con la Siria non 
escludendo nulla per ottene- 
re un cambio di regime a 
Damasco, compresa una 
guerra lampo condotta su 
due fronti: americani dal- 
l’Iraq e israeliani da sud; 
cancellazione tramite espul- 
sione della questione pale- 


stinese, e minacce esplicite 


all’Iran perché questo pae- 


se riconosca Washington e 
Tel Aviv come potenze do- 
minanti nell’area. Nel caso 
in cui questo non succeda, 


arrivare alla guerra anche. 


con Teheran. Peccato che 
questo piano sia sostanzial- 
mente degno del dottor 
Stranamore e che la catena 


di guerre che produrrà ne- 


cessariamente probabilmen- 
te non si arresterà in Medio 
Oriente, ma coinvolgerà 
come probabile terreno di 
operazione anche l’Europa 
e soprattutto paesi come il 
nostro che hanno fatto del- 
l’acquiescenza verso Israe- 
le e gli Stati Uniti una ban- 
diera. Non è poi del tutto da 
escludersi che i paesi e le 
popolazioni arabe interessa- 
te dal processo di imposi- 


‘zione del dominio siano di- 


sponibili ad accettare la loro 


sorte senza tentare di rea-- 


gire pesantemente in modo 


preventivo contro l’aggres-. 


sione israeloamericana. 
Non è, infatti, da escludere 
che l’Iran sia già in posses- 
so dell’atomica e sia inten- 
zionato ad usarla se si sen- 
tisse sotto attacco, né che 
qualche partito o rete isla- 
mica presente sul territorio 
non arrivi a procurarsi un 
simile armamento da impie- 
gare in attentati in Israele o 
nello stesso occidente. Su 
queste ultime possibilità 
non sappiamo nulla, anche 
perché se qualcuno ha infor- 
mazioni attendibili ha tutto 
il vantaggio a tenerle secre- 
tate. Se così fosse, però, la 
nuova avventura dell’ammi- 
nistrazione Bush in Medio 
Oriente e l’espansionismo 
di quella Sharon, sarebbero 
l’inizio di una guerra le cui 


dimensioni e le cui modali- 


tà potrebbero essere distrut- 
tive per una parte consisten- 


te dell’umanità. 


«Giacomo Catrame 


proibizionista 


gli ultimi giorni hanno avu- 
to molto risalto sulle tv di 
regime e sulla stampa fasci- 
sta le affermazioni dell’eco- 
nomista Rosalie Pacula che 
ha presentato uno studio sui 
voti di 6000 studenti, frui- 
tori e non di marijuana, do- 
po il.10 grado scolastico nel 
1990, comparandoli con i ri- 


‘sultati ottenuti al 12 grado, 


nel ‘92. Coloro che fumava- 
no avevano il 15% in meno 
di punti in matematica, ma 
nessuna differenza risultava 


nei test di lettura. Secondo. 


lei, “il punteggio più basso 
in matematica potrebbe cau- 
sare successivamente, nel 
mondo del lavoro, un sala- 
rio inferiore del 2%”. Anco- 
ra una volta, i nostri media 
si agitano per dei dati par- 
ziali e incompleti, visto dal- 
l’indagine comparativa, a 
cui fa riferimento la Pacula, 
svolta presso alcuni college 
americani per valutare il 
rendimento degli allievi “fu- 
matori” nei corsi ad indiriz- 


‘ZO scientifico e umanistico, 


risultava anche che gli 
“scientifici” avevano per- 
formance inferiori alla me- 
dia, ma i “letterati” can-na- 
binici erano quelli con le 
performance migliori. Sulla 
canapa indiana sono stati 
fatti centinaia, se non mi- 


gliaia, di studi che hanno 


portato la comunità scienti- 
fica a considerarla una so- 
stanza relativamente poco 
dannosa, tant’è che ora la 
discussione verte sul fatto 
se sla più o meno pericolo- 
sa di tè e caffè (secondo The 


` Lancet e lo stesso NIDA è 


da considerare allo stesso 
livello di nocività, mentre il 


.New Scientist e la Commis- 


sione Reggiani del parla- 
mento francese propendono 
per una maggiore dannosità 
della caffeina). — 

Le ragioni del proibizio- 
nismo sono ragioni cieche 


che (al di là delle conve- 


nienze a livello di repressio- 
ne e di aumento dei flussi 
finanziari) vanno ricondotte 
a motivi di ostilità cultura- 
le. Non è un caso che i fa- 
scisti preferiscano la cocai- 
na o, addirittura, l’eroina. 
La marijuana, bene o male, 
continua ad evocare un im- 
maginario dolce e pacifico 
che è quanto di più lontano 
vi possa essere dalla Guer- 
ra Civile Permanente che è 
il vessillo dei fondamenta- 
listi di tutto il pianeta. Come 
ha detto lo scrittore Tom 
Robbins in un’intervista ad 
High Times, “la prima pa- 
rola che a tutti viene in men- 
te, pensando all’erba, ricor- 
dando il profumo dell’erba, 
è la parola sogni. I nostri 
governanti odiano la ma- 
rijuana perché odiano i so- 
gni e le persone che conti- 
nuano a sognare (.) sono 
così fanatici che non pensa- 
no neanche che perseguita- 
re una sostanza innocua € 


piacevole è il miglior modo. 
| per convincere i giovani ad 


odiare il governo e la poli- 
zia”. Sperem. 


robertino 


UMANITA’NOVA 


A Coordinamento dei 
Senzapatria: 
prossime iniziative 


Domenica 12 ottobre, si è 
svolta a Mestre l'assemblea 
del Coordinamento dei 
Senzapatria, alla quale hanno 
partecipato un limitato numero 
di compagni, data la coinci- 
denza sia con un convegno 
storico a Monselice che con lo 
sciopero dei lavoratori delle 
ferrovie. 

L'incontro è stato comunque 
utile per scambiarsi informa- 
zioni e discutere collettivamen- 
te. 

In particolare, rispetto ai 
prossimi scioperi generali 
contro il governo, è stata 
sottolineata l'importanza che 
la lotta antimilitarista e 
l'opposizione alla guerra” 
vengano considerate non solo 
questioni di carattere etico ma 
collegate e fatte rientrare nella 
più complessiva lotta sociale e 
sindacale, dato che i 
finanziamenti sperperati per le 
varie spedizioni militari in 
Afganistan ed Iraq sono soldi 
sottratti alle pensioni, alla 
sanità, alla scuola, al reddito 
dei lavoratori dipendenti. 

Con questo “spirito” i compa- 
gni del Coordinamento 
saranno presenti nelle 
prossime mobilitazioni contro 
la finanziaria di guerra e nelle 
iniziative antimilitariste previste 
per il prossimo 4 novembre. 

Sul fronte invece del Centro di 
Permanenza Temporanea che 
dovrebbero essere istituito in 
Veneto, dopo le notizie che 
sembravano indicare Rovigo 
come sede prescelta, non 
esistono allo stato attuale 
informazioni precise e, 
probabilmente, le autorità 
governative - sia a livello 
nazionale che regionale - non 
hanno ancora trovato una 


. soluzione praticabile. L’atten- 


zione a riguardo e l'impegno 
antirazzista restano comunque 
confermati, nella ferma 
intenzione che tale struttura 
detentiva non debba essere 
aperta impunemente. 
Coordinamento Senzapatria 
coord_senzapatria@yahoo.it 


EA Torino: presidio 
antimilitarista 


Il 4 novembre l’Italia celebra 
un massacro mentre truppe 
italiane sono impegnate in 
zona di guerra in Afganistan e 
Iraq. Contro questa guerra, 
contro tutte le guerre sabato 
1° novembre saremo in 
piazza. Appuntamento alle 
14,30 in piazza Castello. 
Federazione Anarchica 
Torinese - corso Palermo 46 
ogni giovedì dopo le 21, 15 
fat@inrete.it 
tel 011 857850 
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$ Napoli: convegno su 
Malatesta 


li 5, 6, 7 dicembre nei seicen- 
tesco Palazzo delio Spagnuolo 
di via Vergini 19, i gr. anarchi- 
ci napoletani della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, in 
collaborazione con la Fonda- 
zione Morra, organizzeranno 
un convegno sulla figura e ia 
personalità di Errico Malate- 
sta, anarchico. 
L'appuntamento — segnato 
dalla prossimità con i 150 anni 
della nascita dell'anarchico di 
Santa Maria Capua Vetere (14 
dicembre 1853) — vuole essere 
un'occasione di confronto 
aperto fra tutte le componenti 
del variegato movimento 
anarchico e libertario come era 
nella pratica deli’agire politico 
di Malatesta, la cui determina- 
tezza non impediva — anzi 
accettava e favoriva — il 
dialogo schietto e aperto con 
tutti, non certo per convincere 
chicchessia, guanto piuttosto 
per convincersi delia concreta 
possibilità delle proprie idee. 
Per tal motivo il comitato 
organizzatore delle tre 
giornate partenopee non ha 
voluto strutturare un Convegno 
unicamente storico (e tanto 
meno “commemorativo”), 
quanto attivare una palestra 
dialogica in cui sperimentare 
le attuali possibilità del 
pensiero malatestiano nei 
diversi campi dell'organizza- 
zione sociale dove l'agire degli 
anarchici è concretamente 
presente. . 

| relatori contattati non 
rappresentano alcuna tenden- 
za all'interno del movimento 
anarchico internazionale, in 
quanto che il Convegno di 
Napoli non si propone di 
realizzare alcuna sintesi, 
quanto — piuttosto — privilegia- 
re e far risaltare tutti quegli 
elementi di aggregazione e 
compattezza del movimento 
che Errico Malatesta nella sua 
vita di militante anarchico ha 
perseguito con tenacia e 
caparbietà. 

Accanto al Convegno - in cui, 
ovviamente, si parlerà di 
Malatesta, del movimento 
anarchico, dei problemi del 
mondo del lavoro, del proleta- 
riato, della società — saranno 
allestite mostre darte, presen- 
tazioni di libri, esposizioni di 
materiale storico, performance 
teatrali. La sede del convegno, 
al primo piano di un palazzo 
storico che ospita l’Istituto di 
Scienza della Comunicazione 
Visiva, è gestita dalla Fonda- 
zione Morra, un'associazione 
culturale assai conosciuta a 
Napoli e sensibile alle temati- 
che del pensiero anarchico e 
libertario. Prova né è l’iniziati- 
va più recente promossa da 
questa fondazione, “Labirinti 
dell’ Immaginario”, che ha visto 
coinvolto il Living Theatre. 

Per quanto riguarda il pernot- 
tamento e l'ospitalità informa- 


zioni utili sul sito www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


Il Comitato promotore 


Il governo della destra 
oggi al potere nel nostro pa- 
ese porta a compimento una 
delle promesse su cui ave- 
va basato la propria campa- 
gna elettorale vincente, cioè 
la radicale trasformazione 
del mercato del lavoro. 
Questo pacchetto di norme 
viene chiamato “libro bian- 
co di Maroni” o “legge Bia- 
gi”, a seconda del riferimen- 
to all’attuale ministro del 
lavoro o al professore uni- 
versitario di diritto del la- 
voro che le aveva dato cor- 
po e forma giuridica, pro- 
fessore ucciso per suggella- 
re nel sangue questo pas- 
saggio epocale. 

Per noi è la legge 14. 2. 
2003, n.30, una legge dele- 
ga di dieci articoli, da cui il 
governo ha tratto un decre- 
to legislativo di ottantasei 
articoli: l’insieme costitui- 
sce una vera e propria rifor- 
ma della costituzione mate- 
riale della repubblica italia- 
na, una riforma costituzio- 
nale molto più profonda del- 
le altre riforme costituzio- 
nali annunciate, le quali do- 
vrebbero coinvolgere il ruo- 
lo del governo e del parla- 
mento. Perché le norme che 
andiamo a commentare toc- 
cano la vita quotidiana e il 
rapporto tra bisogno ele- 
mentare di procurarsi il ne- 
cessario per vivere, tempo 
di vita impiegato per soddi- 
sfare tale bisogno, sogge- 
zione all’altrui potere cui 
necessariamente i più si de- 
vono sottoporre per potere 
“tirare a campare”. 

Nell’impianto della Co- 
stituzione entrata in vigore 
il 1.1.1948, il lavoro era vi- 
sto come elemento fonda- 
mentale della costruzione 


dello status di cittadinanza. . 


L'art. 1, -c: £. Cost. reci- 
ta: “L’Italia è una repubbli- 
ca democratica, fondata sul 
lavoro”. 

L'art. 3, c.2, Cost. reci- 
ta: “E compito della Repub- 
blica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e so- 
ciale che, limitando di fatto 
la libertà e l'eguaglianza dei 
cittadini impediscono il pie- 
no sviluppo della persona- 
lità umana e l’effettiva par- 
tecipazione di tutti i lavora- 
tori all’organizzazione po- 
litica, economica e sociale 
del paese”. | 

L’art. 4 Cost. recita: “La 
Repubblica riconosce a tut- 
ti i cittadini il diritto al la- 
voro e promuove le condi- 
zioni che rendano effettivo 
questo diritto. — Ogni citta- 
dino ha il dovere di svolge- 
re, secondo le proprie pos- 


sibilità e la propria scelta, 


un’attività o una funzione 
che concorra al progresso 
materiale o spirituale della 
società”. 

E particolarmente signi- 
ficativo che queste norme 
siano contenute tra i “Prin- 
cipi fondamentali” della 
Costituzione. 

Corollario fondamentale 
di questi principi sono il di- 
sposto.-dell’art..36, c.1, 
Cost.: “Il lavoratore ha di- 
ritto ad una retribuzione 
proporzionata alla quantità 
e qualità del suo lavoro e in 
ogni caso sufficiente ad as- 
sicurare a sé e alla famiglia 
una esistenza libera e digni- 
tosa”; nonché quello del- 
l’art. 41 Cost: “L’attività 


I nuovi sudditi del capitale 


economica privata è libera 
— Non può svolgersi in con- 
trasto con l’utilità sociale o 
in modo da recare danno 
alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana — La leg- 
ge determina i programmi e 
i controlli opportuni perché 
l’attività economica pubbli- 
ca e privata possa essere 
indirizzata e coordinata a 
fini sociali”. 

Nel disegno dei costi- 
tuenti, l’impresa era al ser- 
vizio del lavoro, inteso co- 
me fondamento della citta- 
dinanza. In quest’ottica, il 
lavoro doveva appunto con- 
sentire “una esistenza libe- 
ra e dignitosa”, senza la 
quale non avrebbe potuto 
esserci una “effettiva parte- 
cipazione di tutti i lavora- 
tori all’organizzazione po- 
litica, economica e sociale 
del paese”. Quindi tenden- 
ziale stabilità dell’occupa- 
zione come garanzia di ef- 
fettivo accesso ai diritti po- 
litici e sociali e inserimento 
dell’impresa nel complessi- 
vo disegno costituzionale di 
elevazione economica, po- 
litica e sociale di tutti i cit- 
tadini. 

La legislazione ordinaria 
ha quindi costruito un siste- 
ma ruotante attorno alla fi- 
gura del “rapporto di lavo- 
ro subordinato a tempo in- 
determinato” e le altre for- 
me di lavoro (lavoro a ter- 
mine, part-time, apprendi- 
stato, contratto di formazio- 
ne e lavoro, socio lavorato- 
re, lavoro interinale) erano 


state costruite come dero- ` 


ghe alla normativa generale 
e pienamente garantista det- 
tata per il rapporto di lavo- 
ro a tempo indeterminato. 
Il punto di vista cggi mu- 
ta radicalmente. Il legisla- 
tore del 2003 assume a pa- 
rametro la destrutturazione 
dell’organizzazione produt- 
tiva, alla stregua della qua- 
le l’impresa si riduce a nu- 
cleo essenziale operativo 
all’interno del quale soltan- 
to si impone il radicamento 
organizzativo del lavoro; 
fuori da questo nucleo es- 
senziale, l'imprenditore può 
di volta in volta indirizzare 
la propria scelta discrezio- 
nale organizzativa secondo 
una linea di indifferenza, 
tipologica e di regime giu- 
ridico, verso una varia gam- 
ma di forme di rapporto di 
lavoro, a prescindere dal- 
l’adeguatezza socio-econo- 
mica della condizione lavo- 
rativa che ad esse consegue. 
E l’impresa, quindi, nel 
nuovo disegno, il perno in- 
torno cui ruota il mendo del 
lavoro, il quale deve forni- 
re solo alla stessa le migliori 
condizioni per l’attuazione 
delle scelte organizzative e 
produttive che di volta in 
volta l’imprenditore assu- 
me. | 
Accanto a ciò e per diret- 
ta conseguenza, viene quin- 
di privilegiato non il mo- 
mento della tutela colletti- 
va del lavoro, quanto il mo- 
mento della contrattazione 
individuale: è tendenzial- 


mente nel contratto indivi- 
duale che le parti, impren- 
ditore e lavoratore, formal- 
mente sullo stesso piano e 
autonomi nelle loro decisio- 
ni, regolano i reciproci rap- 
porti. 

Dalla stabilità alla flessi- 
bilità e precarietà; dall’oc- 
cupazione alla occupabilità; 
dalla cittadinanza alla sud- 
ditanza. | 

Si sono voluti ripercorre- 
re brevemente i principi car- 
dine della carta costituzio- 
nale italiana per misurare la 
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distanza tra il quadro nor- 
mativo entro cui ci si è mos- 
si fino ad oggi e ciò che in- 
vece si prospetta come fu- 
turo. La cultura di cui la 
costituzione italiana è il 
frutto, cioè quella cattolica, 
comunista e liberale è giu- 
stamente criticabile nel- 
l’esaltazione del lavoro co- 
me accesso alla cittadinan- 
za. perché nobilita il rappor- 
to capitale/lavoro basato 
sullo sfruttamento e l’estra- 
zione del plusvalore. Ma 
non possiamo neanche ne- 
gare che oggi siamo davan- 
ti alla formalizzazione e 
ratificazione del dominio 
del capitale sul tempo di 


vita di tutta la società e vie- 


ne meno la sponda legale su 
cui tante lotte di lavoratori 
comunque si basano. Azzar- 
do che senza il velo del la- 
voro/cittadinanza, gli sfrut- 
tati dovranno fare i conti so- 
lo con la feroce, ormai sen- 
za freni, aggressione del ca- 
pitale e, a questo punto, rea- 
gire con le lotte, o soccom- 
bere: non c’è più quello spa- 
zio di mediazione dato dal 
modello di società prefigu- 
rato dalla costituzione. 

Iniziamo ora ad analizza- 
re alcuni punti nodali della 
nuova normativa sul merca- 
to del lavoro, per sottoline- 
are l’entità del ridisegno in 
atto. 

Il Titolo II del decreto 
legislativo di attuazione 
contiene norme che libera- 
lizzano l’attività di sommi- 
nistrazione, intermediazio- 
ne, ricerca e selezione, sup- 
porto alla ricollocazione del 
personale, attività che po- 
tranno essere svolte con- 
temporaneamente dallo 
stesso soggetto. Le agenzie 


{DATI POSITIVI E\ 
f IN CRESCITA PER 


À MILITARE 7 


per il lavoro potranno esse- 


re soggetti privati o pubbli- 
ci. Infatti, per quel che con- 
cerne in particolare l’inter- 
mediazione di manodopera, 
Part. 6 del decreto legisla- 
tivo di attuazione prevede 
che tale attività possa esse- 
re svolta anche da Univer- 
sità, scuole secondarie su- 
periori di secondo grado, 
comuni, camere di commer- 
cio, organizzazioni di datori 
di lavoro, organizzazioni 
sindacali comparativamente 
più rappresentative e firma- 


PER QUELLA | 


tarie di CCNL, enti bilate- 
rali datori-lavoratori, ordi- 
ne nazionale dei consulenti 
del lavoro (ma non da sin- 
goli consulenti del lavoro). 

Il consentire alle Univer- 
sità e alle scuole seconda- 
rie superiori di secondo gra- 
do di svolgere attività di 
intermediazione di manodo- 
pera si raccorda con il ridi- 
segno dei contratti a conte- 
nuto formativo contenuto 
nel Titolo VI del decreto 
legislativo di attuazione. 
Con il ridisegno dell’ap- 
prendistato e con il contrat- 
to di inserimento, l’attività 
lavorativa entra nel sistema 
dei crediti formativi, con 
una sovrapposizione tra 
scuola e impresa, alla quale 
impresa, di fatto, viene of- 
ferta la possibilità di forma- 
re direttamente la forza la- 
voro ancora in età scolare. 

Altro punto fondamenta- 
le della riforma è quello re- 
lativo alla regolamentazione 
dei casi di utilizzo di mano- 
dopera altrui e alla conse- 
guente abrogazione della 
legge 1369/60 che vietava 
l’appalto di manodopera, il 
cosiddetto caporalato. 

La riforma (art. 20) con- 
sente non solo il lavoro tem- 
poraneo (praticamente sen- 
za limiti), ma anche la som- 
ministrazione di personale a 
tempo indeterminato nei se- 
guenti casi: 

a) per servizi di consu- 
lenza e assistenza nel set- 
tore informatico, compresa 
la progettazione e manuten- 
zione di reti intranet e extra- 
net, siti internet, sistemi in- 
formatici, sviluppo di soft- 
ware applicativo, carica- 
mento dati; 


b) per servizi di pulizia, I 


custodia, portineria; 

c) per servizi, da e per lo 
stabilimento, di trasporto di 
persone e di trasporto e 


‘movimentazione di macchi- 


nari e merci; 

d) per la gestione di bi- 
blioteche, parchi, musei, 
archivi, magazzini, nonché 
servizi di economato; 

e) per attività di consu- 
lenza direzionale, assisten- 
za alla certificazione, pro- 
grammazione delle risorse, 
sviluppo organizzativo e 
cambiamento, gestione del 
personale, ricerca e selezio- 
ne del personale; 

f) per attività di marke- 
ting, analisi di mercato, or- 
ganizzazione della funzione 
commerciale; 

g) per la gestione di call- 
center, nonché per l’avvio 
di nuove iniziative impren- 
ditoriali nelle aree Obietti- 
vo 1 di cui al regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del Con- 
siglio, del 21 giugno 1999, 


| recante disposizioni genera- 


li sui Fondi strutturali; 

h) per costruzioni edili- 
zie all’interno degli stabili- 
menti, per installazioni o 
smontaggio di impianti e 
macchinari, per particolari 
attività produttive, con ,spe- 
cifico riferimento all’edili- 
zia e alla cantieristica nava- 
le, le quali richiedano più 
fasi successive di lavorazio- 
ne, l’impiego di manodope- 
ra diversa per specializza- 
zione da quella normalmen- 
te impiegata nell’impresa; 

i) in tutti gli altri casi pre- 
visti dai contratti collettivi 
di lavoro nazionali o territo- 
riali stipulati da associazio- 
ni dei datori e prestatori di 


lavoro comparativamente 


più rappresentative. 

Dall’elencazione si com-. 
prende facilmente quali si- 
ano le potenzialità espansi- 
ve dell’istituto, anche se la 
somministrazione di lavoro 
a tempo indeterminato po- 
trà essere effettuata da 
agenzie che svolgano esclu- 
sivamente una sola delle at- 
tività qui specificate. La dif- 
ferenza tra appalto di servi- 
zi (art. 29) e questo istituto 
sta nel fatto che nel primo 
caso l’appaltatore assume lo 
svolgimento del servizio 
con propria organizzazione, 
mentre nel secondo caso, i 
lavoratori vengono inseriti a 
tempo indeterminato nel- 
l’organizzazione dell’im- 
presa utilizzatrice. 

Si aggiunga che con la 
riforma dell’art. 2112 c.c. 
sul trasferimento d’azienda 
o di un suo ramo (art. 32) 
sarà anche più facile cede- 
re pezzi di un’impresa, 
gruppi di lavoratori, risul- 
tando agevolati i processi di 
terziarizzazione od out 
sourcing da anni in atto. 

Il fenomeno della disso- 
ciazione tra datore di lavo- 
ro formale ed effettivo uti- 
lizzatore della forza lavoro 
assume un carattere norma- 
le e potrà coinvolgere un ` 
numero sempre più rilevan- 


Venezia: foibe 
senza memoria 


e senza 
Vergogna 


L’antefatto: domenica 28 
settembre, a Mestre - più 
precisamente nel quartiere 
operaio di Marghera - il 
piazzale Tommaseo viene 
intitolato ai Martiri Giulia- 
no dalmati delle Foibe con 
una cerimonia; l’iniziativa - 
di evidente sapore revisio- 
nista - è stata voluta da Al- 
leanza Nazionale, nella per- 
sona di Raffaele Speranzon, 
ma aveva trovato l’avallo 
politico del pro-sindaco 
Gianfranco Bettin (Verdi) e 
quello all’unanimità della 
giunta comunale “rosso- 
verde”, con il voto anche 
dei consiglieri di Rifonda- 
zione Comunista con Paolo 
Cacciari in testa. Favorevo- 
le si dichiarava anche il sin- 
daco di Venezia, Costa 
(Ds). 

La decisione trovava in 
città subito molti contrari, 
soprattutto in considerazio- 
ne del fatto che a Marghera 
sarebbe senz’altro più op- 
portuno dedicare un monu- 
mento agli operai morti e 
senza giustizia del polo chi- 
mico-industriale. 

In contemporanea con la 
cerimonia d’inaugurazione, 
alla presenza di noti perso- 
naggi di destra, viene quin- 
di tenuto un presidio di pro- 
testa a cui partecipano ade- 
renti di Rifondazione Co- 
munista con uno striscione 
con la scritta “Vergogna”, 
dei Cobas-Scuola, della Re- 
te antirazzista, dei Comuni- 
sti Italiani, dei Verdi Non- 


violenti, oltre ad antifascisti 
vari e militanti marxisti- 
leninisti. 

I Disobbedienti dei cen- 
tri sociali Rivolta e Morion, 
con rinforzi padovani, che 
da giorni avevano annuncia- 
to che non avrebbero tolle- 
rato contestazioni nei con- 


fronti del loro padrino poli- 


tico Bettin, aggrediscono 
verbalmente e fisicamente i 
contestatori del presidio an- 
tifascista. Un giovane espo- 
nente di Rifondazione e del 
Social Forum finisce al 
pronto soccorso, dopo esse- 
re stato malmenato ancor 
prima di giungere al presi- 
dio. 

In ospedale vengono por- 
tati anche alcuni aderenti di 
Azione Giovani che accusa- 
no i Disobbedienti facendo 
il nome, tra gli altri, di Tom- 
maso Cacciari, figlio del 
sunnominato Paolo dirigen- 
te di Rifondazione. 

Le polemiche: scoppiano 
immediatamente feroci rea- 
zioni in consiglio comuna- 
le, dentro Rifondazione Co- 
munista e nell’intera sinistra 
cittadina. La federazione 
provinciale di Rifondazione 
Comunista parla di “gravis- 
sima provocazione attuata 
in modo squadristico” dopo 
aver per anni fatto finta di 
non vedere e non sapere che 
tali metodi per i Disobbe- 


dienti sono normali nei con- 


fronti di ogni altra realtà che 
non riescono a controllare, 
non importa se studenti, an- 
tirazzisti, internazionalisti, 
punk o anarchici. A suo 
tempo Rifondazione Comu- 
nista aveva “digerito” persi- 
no una spedizione punitiva 
ai danni del centro sociale 
“Zona Bandita” vicino ai 
Giovani Comunisti. 

I Disobbedienti da parte 
loro accusano paradossal- 
mente di “stalinismo” e sen- 


te di lavoratori. 

Infine, i casi di divieto di 
utilizzo di lavoratori interi- 
nali si riduce di fatto a quel- 
lo di sostituzione di lavora- 
tori in sciopero; i casi sono 
infatti ridotti rispetto a 
quanto dettava l’art.1, c.3, 
1.196/97: ad esempio, in 
presenza di accordo sinda- 
cale, potrà essere utilizzato 
il lavoro temporaneo anche 
in unità produttive dove sia 
stata applicata la mobilità o 
sia in corso una sospensio- 
ne per cassa integrazione. 

Qui fermiamo la prima 
parte della nostra analisi. 
Una considerazione va fat- 
ta. Il governo di destra por- 
ta a compimento un proces- 
so iniziato dai governi del- 
l’ulivo di flessibilizzazione 
delle condizioni di lavoro 


(pacchetto Treu — legge 
196/97). Negli ultimi anni i 


governi che si sono succe- 


duti hanno certamente avu- 
to in comune la stessa poli- 
tica sociale, peggiorando le 
condizioni dei salariati, ren- 
dendoli sempre più ricatta- 
bili e impoverendoli. Ora 
che il percorso è portato alle 
estreme conseguenze, si 
apre uno spazio maggiore 
per chi da sempre oppone 
allo stato di cose presenti 
uno sguardo disincantato e 
critico sui rapporti capitale/ 
lavoro e vede nell’autorga- 
nizzazione degli sfruttati il 
loro unico modo per spez- 


zare la gabbia in cui tutti, 


ultraliberisti berlusconiani o 
riformisti ulivisti, li voglio- 
no tenere: a “tirar la carret- 
ta” per “tirare a campare”. 


Simone Bisacca 


za distinzioni tutti quelli che 
avevano contestato l’inizia- 


| tiva revisionista, sostenen- 


do che quella della foibe è 
una “verità storica” e che 


loro sono comunque moral- 


mente legittimati a menare 
le mani perché stanno “so- 
gnando e costruendo un 
mondo diverso”. 

Il pro-sindaco Bettin cri- 
ticato da tutte le parti, dopo 
aver premesso querele, di- 
feso a spada tratta i Disob- 
bedienti e aver sostenuto 
che “i Comunisti italiani e 
altri hanno cercato lo scon- 
tro” (sic), minaccia per 
qualche giorno le proprie di- 
missioni dicendo “i toni del- 
lo scontro sono esasperati. 
Parte della sinistra che ha 
votato la delibera mi ha con- 
testato in modo aspro”. 

Inoltre, rispetto alla piaz- 
za intitolata ai Martiri delle 
Foibe, sostiene che “in tut- 
ta Italia questo riconosci- 
mento è normale”, sorvo- 
lando però sul fatto che ge- 
neralmente queste cose av- 
vengono nei comuni ammi- 
nistrati dal centro-destra. 

Considerazioni politiche: 
la questione dei problemati- 
ci rapporti tra Rifondazio- 
ne Comunista e Disobbe- 
dienti appare ormai scop- 
piata a livello nazionale (su 
Liberazione di domenica 5 
ottobre, sono apparsi ben 
due articoli su tali faccen- 
de), anche perché episodi 
simili non sono certo una 
novità, basti citare l’aggres- 
sione dei Disobbedienti 
contro i Giovani Comunisti 
avvenuta mesi addietro a 
Monfalcone durante il 
“train stopping”; vedremo 
dove porterà la discussione 
interna ma non è escluso 
che come conseguenza veda 
andare a monte la ventilata 
candidatura di Casarini e 
compagni nelle liste di Ri- 
fondazione in occasione 
delle prossime elezioni eu- 
ropee. 

Considerazioni storiche: 
nessuno ha saputo cogliere 
l’occasione per una seria ri- 
flessione storica sulle foibe 
e soprattutto sul loro mito, 
specularmene utilizzato sia 
dai fascisti che dagli stali- 
nisti. Parlare di foibe signi- 
ficherebbe innanzitutto con- 
testualizzare storicamente 
tali avvenimenti, tenere pre- 
senti le stragi e le pulizie 
etniche compiute dai milita- 
ri italiani in Jugoslavia as- 
sieme agli Ustascia, riferir- 
si a documenti e ricerche 
attendibili, demolire le trop- 
pe mistificazioni strumen- 


| talmente costruite per de- 


cenni. Infatti quello che è 
stato da più parti (compre- 
so Casarini) definito come 
un “genocidio” andrebbe 
notevolmente ridimensiona- 
to dato che il numero delle 
vittime effettivamente rie- 
sumate non si avvicinano 
neanche lontanamente alle 
cifre propagandate (lo stes- 
so Bettin nel discorso del- 
l’inaugurazione ha avvalo- 


Laudi 


rato la cifra di 10-12 mila, 
prendendo per buone stime 
non credibili e di parte) ed 
inoltre non tutti i corpi rie- 
sumati nelle foibe apparte- 
nevano a fascisti o italiani, 
ma anche ad individui ucci- 
si per ragioni e in circostan- 
ze diverse. Emblematico in 
questo senso il caso della 
foiba di Basovizza, elevata 
a simbolo dei crimini parti- 
giani e comunisti, dove gli 
stessi rapporti ufficiali atte- 
stano la presenza di una 
ventina di cadaveri, quasi 
tutti appartenenti a soldati 
tedeschi, oltre alle carogne 
di una quarantina di caval- 
li; eppure Basovizza è stata 
fatta diventare “monumen- 
to nazionale” - col benepla- 
cito dei DS - per controbi- 
lanciare l’orrore nazi-fasci- 
sta concentrazionario della 
Risiera di San Saba. 
Un compagno della 
: FAI — Venezia 


aas 


arrestati cinque 

tti La T i 

il carcere 
“Brigatista comanda 
anarchici al sequestro di una 
clinica”. In questo modo 
“Torino cronaca”, un fo- 
gliaccio scandalistico vici- 


no agli ambienti di Allean- 
za Nazionale, commentava 


. arresto di cinque esponen- 


ti del Coordinamento anti- 
carcerario fermati mentre 
transitavano in auto. I cin- 
que arresti sono stati la ri- 
sposta della Digos alla tre 
giorni “Scateniamoci” pro- 
mossa a Torino dal Coordi- 
namento contro il carcere. 
L’iniziativa si è caratteriz- 
zata, oltre che per i dibatti- 
ti ed un presidio di fronte al 
carcere delle Vallette, per 
una serie di azioni dirette 
(scritte, esposizione di stri- 
scioni, chiusure simboliche, 
lanci di vernice) in vari luo- 
ghi emblematici della carce- 
rizzazione della società. 
Le azioni venerdì 10 
hanno toccato la clinica psi- 
chiatrica “Villa Cristina”, 
luogo di ricoveri coatti ge- 
stito non a caso dal medesi- 
mo “medico” che si occupa 
delle Vallette, il supermer- 
cato IKEA, una multinazio- 
nale che fa produrre i pro- 
pri articoli di arredamento a 
detenuti sfruttando la mano 
d’opera a basso costo, la se- 
de della RAI che parimenti 
si avvale del lavoro di pri- 
gionieri, ed il BIT (Bureau 
International du Travail) 
sede dell’UNICRIM (Agen- 
zia delle Nazioni Unite per 
la lotta al crimine) e dove, 
da quest’anno, parte un cor- 
so di criminologia che vede 
tra i docenti il famigerato 
dell’inchiesta sui 
“Lupi Grigi” della Valsusa. 
Nella mattinata di saba- 
to 11 ottobre in segno di 
protesta per gli arresti è sta- 
to bloccato il traffico in cor- 
so Giulio Cesare nei pressi 
del mercato di Porta Palaz- 


zo ed uno striscione ha. 


chiuso la struttura detentiva 
per minori stranieri senza 
permesso di soggiorno si- 
tuata nelle vicinanze. 


In serata per molte ore 
musica e interventi di pa- 
renti dei prigionieri si sono 
intervallati durante il presi- 
dio di fronte al carcere del- 
le Vallette. 

Nella tarda serata di do- 
menica gli arrestati sono 
stati rilasciati. Sono accusa- 
ti di danneggiamento aggra- 
vato, deturpamento con ag- 
gravanti e violenza privata 


‘e risultano inoltre indagati 


in base all’art. 280 (atten- 
tato per finalità terroristiche 
o di eversione). Ai residen- 
ti a Torino è stato imposto 
l’obbligo di firma ed a tutti 
gli altri quello di dimora 
nella regione di residenza. 

Euf. 


Perugia-Assisi: 
anarchici 
allamarcia 
della pace 


L’annuale marcia della 
pace è un appuntamento fis- 
so per molti. I mestieranti 
della politica la usano come 
strumento per rinfocolare 
polemiche inconcludenti e 
depistanti e per avere ulte- 
riore visibilità mediatica 
(come se non bastasse quel- 


la che già hanno). Le forze 


politiche, al pari dei loro 
capi, la vedono come una 
passerella dove sventolare 
bandiere, attrezzare furgo- 
ni con il “sound-system” e 
darsi quella visibilità che, 
come per i loro capi, è più 
di apparenza che di sostan- 
za (tante le marce fatte, mi- 
lioni le persone partecipan- 
ti, nessuna caserma o indu- 
stria militare però finora è 
stata chiusa) Gli altri, i mol- 
ti che ci vanno con tutte le 
buone (e pie) intenzioni, di- 
ventano al fine un numero 
nella massa delle cifre che 
ogni anno scandisce l’esi- 
stenza (60.000 o 300.000?) 
del pacifismo in Italia. E, 
fra 1 tanti, c’è sempre qual- 
che anarchico, organizzato 
in piccoli spezzoni o da 
solo, che cerca in un modo 
o nell’altro di dare visibili- 
tà all’antimilitarismo. Fra 
questi, come succede da 
qualche anno, c’erano an- 
che le compagne ed i com- 
pagni ‘anarchici dei gruppi 
di Perugia, Spoleto e Jesi 
che hanno allestito un ban- 
chetto fisso con vendita di 
libri e stampa anarchica, e 
distribuzione di vino (‘“Ac- 
qua ai popoli e vino a chi 
lotta” recitava un cartello 
sul tavolino... alla faccia 
anche della leggenda metro- 
politana della famigerata 
“botte degli anarchici”). 
Buona la diffusione e la 
visibilità ed i contatti presi 
anche con i vari partecipanti 
libertari sparsi un po’ in 
giro. Fra questi c’è stato 
anche un bel volantinaggio 
fatto da un gruppo di stu- 
denti anarchici dell’ Aquila. 
Bandiere rosso-nere ed uno 


striscione con su scritto: 


“Contro la guerra ed il ca- 
pitale per la libertà e la giu- 
stizia sociale” facevano in- 
fine da sfondo al banchet- 
to. 

Giordano 


19 ottobre 2003 


UMANITA’NOVA 


Imola e Forlì: 
pro Chiapas 


Giovedì 23 e venerdì 24 
ottobre, rispettivamente ai 
Centro per la Pace di Forlì e al 
circolo Peace Maker di Imola, 
il gruppo Primero de Enero 
organizza due serate di 
informazione e raccolta fondi a 
favore delle comunità zapati- 
ste in resistenza. Il ricavato 
servirà a finanziare i progetti 
portati avanti, ormai da tempo, 
dal gruppo Tierra y Libertad di 
Milano, attivo con una 
presenza permanente in 
Chiapas. Nelle due serate sarà 
proiettato un video sui progetti 
in corso di svolgimento nelle 
comunità, ci sarà una mostra 
fotografica e un banchetto con 
materiale informativo e 
artigianato locale. Interverrà 
un compagno di Milano tornato 
da poco in Italia, che lavora a. 
stretto contatto con gli 
zapatisti. Info: 


primerodeenero@tiscali.ch 


LA Manduria: 
frasario anarchico 


Sabato 18 dicembre alle ore 
18 a Manduria (TA) presso il 
circolo Arci presentazione del 
libro di Giuse Alemanno 
“Frasario Anarchico”. Per la 
FAI interverranno Vitaliano 
Pastella e Domenico Liguori. 


Gilancio 


al 13 ottobre 2003 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circ. Berneri, 84,00. 
Totale euro 84,00 


ABBONAMENTI 
S. CASCIANO VAL DI PESA: A. 
Ciampi, ricordando Aurelio Chessa, 
50,00; S. CASCIANO VAL DI 
PESA: a/m A. Ciampi, Biblioteca 
Comunale, 50,00; ARMA DI TAG- 
GIA: G. Navone, 40,00. 

Totale euro 140,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: a/m Nicolini, S. Galli, 

25,00; BOLOGNA: a/m Tiziana, 

resto cena Parma, 9,00; MARGHE- 

RA: R. Fiorin, 15,00. 
l Totale euro 49,00 


Totale entrate euro 273,00 


USCITE 

composizione n°33 77,47 
impaginazione n°33 103,29 
stampa n°33 465,00 
spedizione n°33 245,00 


commissioni postagiro 06/10/03 
0,52 
Totale uscite euro 891,28 


saldo n°33 -618,28 
saldo precedente -6.112,38 
saldo finale -6.730,66 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL 'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE- 


La puntualità con cui i governi italiani, e questo 
berlusconiano in modo particolare, varano condoni edili- 
zi, induce da anni il “popolo degli abusivi” ad intrapren- 
dere l’opera di danneggiamento e aggressione del territo- 
rio, certo di una sanatoria, già inserita nei preventivi di 


spesa, che, come qualsiasi pratica amministrativa, consu- 


lenti e ragionieri vari andranno a regolarizzare. 

Se vent’anni fa ci volevano le barricate per costringere 
i governi di allora a varare sanatorie a tariffe abbordabili, 
oggi si interviene dall’alto, e si elimina alla radice il ri- 
corso all’azione diretta. | 

Nel decretone governativo entrato in vigore il 1° otto- 
bre, troviamo, dunque, questo testo intitolato “Misure per 
la riqualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica, 
per l’incentivazione dell’attività di repressione dell’abusi- 
vismo edilizio, nonché per la definizione degli illeciti edi- 
lizi e delle occupazioni di aree demaniali”, che si configu- 
ra, al di là dell’intestazione, come una delle più grandi 
sanatorie edilizie d’Italia. 

La necessità di rastrellare denaro liquido fa scegliere al 
governo le vie brevi, mentre si compie-l’ennesimo mira- 
colo della trasformazione dell’abusivo in legale. 


A farne le spese saranno ancora una volta ie spiagge e 


le coste, soffocate da costruzioni che non rispettano la 
soglia dei 300 metri di distanza dal mare, ma anche le reti 
urbane di centinaia di paesi e città, che vedranno premia- 
to chi ha ignorato norme di tutela del territorio e dell’am- 
biente. 


La storia è sempre la stessa, e come con Il lavoro nero, 


si “aiutano” gli abusivi ad emergere dal sommerso e a 
“mettersi in regola”, senza che venga messo in discussio- 
ne il loro modo di lavorare, lo sfruttamento che vi si rea- 
lizza e le finalità di chi detiene le redini di questa modali- 
tà di sfruttamento. 

‘Negli ultimi 10 anni sono state costruite oltre 400.000 

mila abitazioni abusive, spalmate sul territorio, che porta- 
no il totale delle costruzioni abusive ad oltre un milione. 
La causa di tale proliferazione è dovuta in massima parte 
alla mancanza di strumenti urbanistici, come i piani 
regolatori - specie al Sud -, bloccati da lotte per l’acca- 
parramento delle aree edificabili e per gli interessi 
affaristico-mafiosi, i cui protagonisti vengono ad essere 
premiati con questa sorta di “perdono di Stato” a papa 
mento. 
_ Il fatto è che le nostre coste, e una gran quantità di 
insediamenti urbani, sono ormai devastati dall’abusivismo, 
specie quello speculativo, e che sia i comuni che le regio- 
ni, enti preposti dal governo a mettere in pratica l’attua- 
zione della sanatoria, ai quali si concede anche la possibi- 
lità di aumentare le tariffe allo scopo di coinvolgerli nel- 
l’operazione, e presso le sedi di regioni, province o comu- 
ni, da anni si discute della necessità di procedere alle 
demolizioni degli stabili, unica strada per realizzare una 
pieno e duraturo risanamento del territorio. Nel Sud, poi, 
procedere a nuove sanatorie non solo significa impedire 
sul nascere quella politica di riacquisizione degli spazi, 
ma mantenere il soffocamento ambientale causato in buo- 
na percentuale da Mafia, N’drangheta, Camorra e Nuova 
Corona Unita. Tremonti doveva pensare a loro quando ha 
stabilito i criteri di attuazione del decreto, fissando per le 
case, anche dentro i 300 metri dal mare, la possibilità di 
una legalizzazione, infatti si tratta di abitazioni che pos- 
sono raggiungere estensioni di 250 metri quadrati. 

Il governo quindi conferma la sua attitudine a conside- 
‘rare lo spazio urbano e l’ambiente una merce che si può 
vendere, quindi privatizzare, quindi aggredire con cemen- 
. to. La monetizzazione dello scempio allo scopo di 
rimpinguare le casse dello Stato e tamponare le falle di 
una disastrosa politica economica, ha il fiato cortissimo e 
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Monetizzare lo scempio 


rappresenta un impedimento all’intervento di risanamento 
su larga scala, che non è solo una questione ambientale, 
ma sociale, per i risvolti che può avere nella riappropria- 
zione del territorio e nella stessa creazione di nuova occu- 
pazione nel ripristino dei luoghi deturpati e privatizzati 
dalle fameliche lobby del cemento, ma nella prospettiva 
di politiche di rilancio economico dei territori. 

Ed è da qui che bisogna ripartire, stando bene attenti 
ad individuare l’abusivismo speculativo e d’élite, nei con- 
fronti del quale va posta la questione della liberazione del 
territorio, con l’abbattimento di tutti i fabbricati abusivi e 
la ricerca di adeguate soluzioni di riserva per tutti coloro 
che, trovandosi abusivi per la prima casa, quindi per una 
autentica necessità, si verrebbero a trovare senza allog- 
gio. Ma sarebbe un grave errore pensare che tale politica 
potrebbe essere svolta dai comuni “buoni 
so le istituzioni ed i loro organi di controllo e repressione. 
L’unica garanzia è che su questo tema si coalizzino le for- 
ze già attive in materia di protezione dell’ambiente, con 
comitati popolari e realtà organizzate del sindacalismo di 
base. Solo la gestione dal basso potrà assicurare un effet- 
tivo percorso antispeculativo. i 

Pippo Gurrieri 
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Effetti collaterali: “dai due ai tre milioni di pensioni in 


meno”, con un risparmio-di parecchi miliardi di euro, in 
oscillazione a seconda di quanto del nuovo regime verrà 
“spalmato” prima o dopo lo “scalino” del 2008. 

In realtà, secondo molti, la manovra non sarebbe tanto 
finalizzata a risparmiare sulla.spesa pubblica, quanto ad 
incentivare l’enorme business dei fondi integrativi priva- 
ti, che non sono mai decollati definitivamente ed a cui ora 
si tenta di dare un impulso decisivo. 

Di fatto sono in ballo alcuni anni di vita di milioni di 
lavoratori e lavoratrici (e dei loro familiari) sulla cui pelle 
i potenti e 1 loro tirapiedi mediatici si permettono di gio- 
care alla roulette russa, dopo anni di tagli ai servizi e ridu- 
zioni drastiche del salario reale. . 

In questo calderone rientra un decreto governativo che 
blocca di fatto l’accesso anticipato alla pensione ai lavo- 
ratori che sono stati esposti all’amianto, con una macabra 


‘clausola: potranno andarci come prima quelli che hanno 


già contratto il mesotelioma. In sintesi, lor signori ci man- 
dano a dire che prima crepiamo meglio è. 

Nel teatrino dei quotidiani e dei telegiornali, la parte 
dei “cattivi” la stanno facendo i capi dello strombazzante 
carrozzone confederale di CGIL-CISL-UIL, che vorreb- 
bero accreditarsi come i difensori dei diritti del lavoro, 
quando in realtà non lo sono da un bel pezzo, se mai in 


passato lo fossero stati qualche volta. 


Non lo sono stati firmando gli infami accordi di luglio 
del ‘92 e del ‘93, i primi a bloccare la crescita dei salari 
nell’ultimo decennio, non lo sono stati arrogandosi il mo- 
nopolio della rappresentanza con ia truffa delle RSU. 

Non lo sono stati ai tempi del governo Dini, la cui 
controriforma pensionistica, passata con il loro sostanzia- 
le avvallo, non è che la matrice di quel che sta facendo 
Berlusconi (che in realtà ha sostanzialmente preso lo sche- 
ma del ‘95 per farlo viaggiare più velocemente). 

Non lo sono stati in cinque anni di provvedimenti 
antipopolari, guerrafondai e clericali dei governi di 
centrosinistra, quando hanno pensato bene di tenere bassa 
la cresta per convenienza politica, facendo passare quel 
pacchetto Treu con cui si legalizzava il lavoro in affitto e 
si dava un colpo tremendo ai diritti delle ultime genera- 
zioni di lavoratori e lavoratrici, che hanno visto in quegli 
stessi anni ridimensionarsi notevolmente tutti 1 servizi, le 
garanzie e le prospettive. 

Non lo sono adesso che chiamano i lavoratori all’enne- 
sima pagliacciata del 24 ottobre, uno sciopero generale 
finto (di sole 4 ore) che serve solo a rafforzare il loro ap- 


?, cioè attraver- ` 


diretta! 


parato di opportunisti e burocrati, e forse ad avere una 
fetta il più grande possibile dell’appetitosa torta della pre- 
videnza integrativa, alla cui gestione non contano certo di 
restare estranei. 

E nel frattempo rischiano di saltare anche quelle poche 
briciole di civiltà e di decenza che ancora esistono nel 
nostro sistema sociale, cioè uno straccio di tutela per chi 
è anziano e ha lavorato una vita. Certo, gli anarchici non 
si sono mai fatti illusioni sulla truffa del welfare state. 
Contrariamente ad altri, non abbiamo mai definito “età 
dell’oro” i decenni del dopoguerra in cui la “crescita” eco- 
nomica è andata a braccetto con il compromesso fordista- 
keynesiano. , 

Questo sia perché la ridistribuzione in forma di servizi 
e stato sociale non elimina la miseria e le contraddizioni, 
(fra l’altro viene restituita ai lavoratori una parte molto 
piccola di quello che era stato loro rapinato da Stato e 
padroni), sia perché, e la storia degli ultimi anni lo ha di- 
mostrato ampiamente, queste concessioni sono revocabili 
in qualsiasi momento al primo vento di crisi. 

Ma fatte queste considerazioni, gli anarchici, da sem- 
pre nel movimento operaio, si sono sempre battuti a fian- 
co dei lavoratori anche per la più piccola conquista, per- 
ché questa, se non è piovuta dall’alto ma è stata consegui- 
ta con l’azione diretta e consapevole, è un passo verso la 
nuova società, una parte di quella “ginnastica rivoluzio- 
naria” che ci raccomandava il vecchio Malatesta. 

Per questo molti di noi si stanno mobilitando con quel- 


le strutture del sindacalismo autogestionario e di base. 


(Cub, USI-AIT, Slai) che non sono accorse scodinzolan- 
do dietro al carro di CGIL-CISL-UIL, ma con la coraggio- 
sa scelta di indire uno sciopero generale autorganizzato 
per il 7 novembre, hanno rivendicato la presenza e la vita- 
lità di un progetto alternativo di sindacato, e di una 
conflittualità sociale che non sia funzionale alla legittima- 
zione e al controllo di partiti e apparati. 

Certo la strada da fare è lunga, ma noi continueremo a 
batterci perché i lavoratori, i disoccupati, gli sfruttati, pren- 
dano in mano il loro destino. Lottando sì per immediata 
difesa dei diritti, ma con l’obiettivo che abbattuto questo 
governo non ne segua un altro più o meno simile, ma una 
società più giusta ed egualitaria, basata sull’autogestione 


della produzione e sulla solidarietà internazionalista e di 


classe. Obiettivi che dovremo conquistare con gli strumenti | 
dell’azione diretta e dell’autorganizzazione, sbarazzandoci 
delle burocrazie confederali (e anche di quelle extracon- 
federali), per rilanciare nei posti di lavoro e nella società 
una pratica libertaria e autogestionaria. 
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